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TESTO ATTO

Atto Camera

Interpellanza urgente 2-00595
presentato da

BRUNETTA Renato
testo di

Martedì 24 giugno 2014, seduta n. 251
   I sottoscritti chiedono di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro
dell'economia e delle finanze, il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, per
sapere – premesso che:

   lo scorso 18 giugno 2014 la Commissione europea ha notificato al Governo italiano, con
procedura di urgenza, una lettera di messa in mora per violazione della direttiva 2011/7/UE, relativa
alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali;

   la direttiva europea, che il Parlamento ed il Consiglio europeo hanno adottato lo scorso 16
febbraio 2011, e che l'Italia ha recepito con il decreto legislativo 9 novembre 2012, n. 192, prevede
l'obbligo per le pubbliche amministrazioni di pagare le imprese creditrici entro il termine massimo di
30 giorni, pena interessi di mora dell'8 per cento più l'euribor. Sono previste possibilità di deroga con
estensione del termine a 60 giorni, solo per alcuni casi specifici. Deroghe che devono in ogni caso
essere giustificate e approvate dalla Commissione europea;

   la Commissione dell'Unione europea, in base alle segnalazioni ricevute, ha riscontrato in Italia
un'applicazione non corretta della direttiva sui tempi, più pratiche scorrette su tassi di mora e rapporti
d'avanzamento dei lavori pubblici finalizzati a ritardare i pagamenti;

   la pubblica amministrazione italiana oggi paga le sue fatture in media in 180 giorni (6 volte
quanto prescritto dalla normativa europea), dato confermato dalla Banca d'Italia nel suo rapporto
annuale presentato lo scorso 30 maggio. La situazione è ancora più grave nel settore dei lavori
pubblici, dove la media è di 210 giorni. L'Italia è peggior pagatore di Bosnia (41 giorni), Serbia (46
giorni), ma anche della Grecia (155 giorni);

   la Commissione europea contesta all'Italia anche il fatto che il tasso di interesse applicato in
caso di ritardo dei pagamenti non è quello dell'8 per cento più euribor previsto dalla direttiva europea,
ma molto inferiore. Per cui viene meno lo spirito della norma, che intende contrastare il fenomeno dei
tardati pagamenti attraverso l'imposizione di un tasso di interesse di mora alto;

   a ciò si aggiunge, infine, stando ai rilievi della Commissione europea, che la normativa
italiana lascia troppa discrezionalità alla pubblica amministrazione nella definizione dei tempi per la
fatturazione da parte delle imprese, passaggio essenziale per consentire a queste ultime di poter
emettere fattura e, di conseguenza, esigere il pagamento della stessa;

   ora l'Italia ha due mesi per rispondere a Bruxelles e se non lo farà in modo soddisfacente l’iter
dell'infrazione andrà avanti;

   nel ricostruire le vicende che hanno portato all'avvio della messa in mora nei confronti dell'Italia,
partiamo dal 18 marzo 2013, quando i vice-presidenti della Commissione europea, Olli Rehn e
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Antonio Tajani, comunicano all'Italia che il pagamento dei debiti della pubblica amministrazione non
rientra nel calcolo del debito pubblico ai fini del patto di stabilità;

   ed è così che l'8 aprile 2013 il Consiglio dei ministri, presieduto da Mario Monti, allora in carica
per gli affari correnti, vara il decreto che «sblocca» i pagamenti: si prevede che vengano liquidati
30 miliardi nel 2013 e 20 miliardi nel 2014. Di questi 50 miliardi totali: 40 miliardi, relativi a spese
di parte corrente (forniture di beni e servizi) erano già computati nel calcolo del deficit, mentre non
erano compresi nel deficit 10 miliardi di spese in conto capitale (investimenti). Questo ha comportato
un aumento del deficit pubblico, nel 2013, dello 0,5 per cento (da -2,4 per cento a -2,9 per cento),
concordato preventivamente con l'Ue;

   i debiti delle pubbliche amministrazioni nei confronti delle imprese private fornitrici di beni e
di servizi, infatti, sono tutti contabilizzati nei bilanci dei Comuni, mentre a livello aggregato (bilancio
dello Stato, che rileva nei nostri rapporti con l'Europa) è già contabilizzata (quindi compresa nel
deficit) solo la quota relativa alle spese di parte corrente, mentre non è contabilizzata la quota
relativa alle spese in conto capitale;

   l'impatto sull'indebitamento netto (ovvero sul deficit) del pagamento dei debiti commerciali,
pertanto, dipende dall'origine dei debiti stessi; il pagamento incide sull'indebitamento netto solo
per quelli riguardanti le spese per gli investimenti, contabilizzati con il criterio della cassa, mentre i
debiti riguardanti le spese in conto corrente non incidono sull'indebitamento netto, in quanto sono
contabilizzati con il criterio della competenza;

   questo succedeva con il Governo Monti. Con il pagamento dei debiti delle pubbliche
amministrazioni si dava modo alle imprese, attraverso la liquidità immessa nel sistema, di riavviare
subito il ciclo dei pagamenti dei propri fornitori, di tornare a investire e di ricominciare ad assumere.
Con effetto diretto sul Pil e con sollievo per le casse dello Stato, attraverso, da un lato il versamento
dell'Iva da parte di chi riceveva i pagamenti; dall'altro, attraverso il gettito dei tributi diretti e dei
contributi sociali derivanti dalla ripresa occupazionale innescata dalla ripresa produttiva generata dai
pagamenti. Convinti di ciò, a giugno 2013 (Governo Letta), gli interroganti cominciano a chiedere
ripetutamente al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze di
anticipare al secondo semestre 2013 anche il pagamento dei 20 miliardi inizialmente previsti per il
2014. Già solo per la quota prevista nel 2013, infatti, il Governo aveva stimato che dal pagamento dei
debiti delle pubbliche amministrazioni il Pil potesse aumentare, nel 2013, dello 0,2 per cento;

   anticipando i pagamenti della tranche originariamente prevista per il 2014, il Pil sarebbe potuto
aumentare nel 2013 di ulteriori 0,3 punti, per un totale di 0,5 punti percentuali. E il pagamento
anticipato di ulteriori 20 miliardi di debiti delle pubbliche amministrazioni, avrebbe prodotto
effetti positivi non solo sul gettito Iva, per via del riavvia del ciclo di fatturazione, quantificato in
 circa 4 miliardi, ma anche, per via della ripresa occupazionale, sulle entrate da tributi diretti e
contributi sociali quantificato, ipotizzando una elasticità unitaria del gettito rispetto al Pil, in altri 4-5
miliardi. L'effetto totale per l'erario sarebbe stato, quindi, di circa 8-9 miliardi, al netto di quanto già
contabilizzato nei tendenziali. Sempre a giugno 2013 gli interpellanti chiedono al Governo Letta di
aggiungere pagamenti per altri 50 miliardi di euro, prevedendo ulteriori forme di finanziamento da
parte del sistema bancario e delle società di factoring, da attivare mediante semplice concessione di
garanzia da parte dello Stato su debiti certi, esigibili e ormai definitivamente accertati dalle procedure
già poste in essere;
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   ma ottengono solo che il 28 ottobre 2013 l'esecutivo stanzi ulteriori 7,2 miliardi di euro per il
2013;

   si arriva così al Governo Renzi. Nel suo discorso alle Camere per la fiducia (24 febbraio
2014), il presidente del Consiglio interpellato si impegna a pagare tutti i debiti residui della pubblica
amministrazione anche attraverso il ricorso alla concessione di garanzia da parte di Cassa depositi
e prestiti. Nella conferenza stampa del 12 marzo 2014 si impegna a pagare 68 miliardi di debiti
della pubblica amministrazione entro luglio e dopo solo un giorno (Porta a porta del 13 marzo) già
Spostava avanti di 3 mesi la deadline;

   ad oggi, sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze l'aggiornamento è del 28 marzo
2014 e i debiti della pubblica amministrazione pagati ai creditori ammontano a 23,5 miliardi, di
cui 22,8 miliardi liquidati dal Governo Letta e solo 700 milioni dal Governo Renzi. Era previsto un
ulteriore aggiornamento dei dati sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze per il 23 aprile,
ma non c’è stato. Né sono presenti altri aggiornamenti di maggio e giugno;

   va infine messo in evidenza che quel 18 marzo 2013 i vice-presidenti Rehn e Tajani avevano
chiesto all'Italia di precisare quale fosse l'ammontare totale e certo dei debiti della pubblica
amministrazione. Ad oggi, dopo 15 mesi, non è ancora arrivata una risposta, L'unico dato che tutti
conosciamo è quello della Banca d'Italia: 90 miliardi. Di cui, ripetiamo, solo 23,5 pagati dal 2013 a
oggi;

   sarebbe opportuno accelerare, per un motivo (oltre quelli già esaminati) molto semplice: il
pagamento di tutti i debiti della pubblica amministrazione deve essere portato a termine entro il 2015,
altrimenti scattano le regole del Fiscal compact per cui qualsiasi aumento del debito oltre i parametri
prefissati dagli accordi europei dovrà essere compensato nell'esercizio in corso, venendo meno,
cioè, la «concessione» fattaci il 18 marzo 2013 dall'Europa –:

   quali siano le misure urgenti che il Governo intende adottare per rispondere alla lettera di
messa in mora della Commissione europea relativa al pagamento dei debiti commerciali della
pubblica amministrazione, al fine di un corretto recepimento della direttiva 2011/7/UE;

   quali siano le modalità con cui il Governo intende saldare i debiti pregressi, così come
annunciato nella conferenza stampa del Presidente del Consiglio del 12 marzo 2014.

(2-00595) «Brunetta, Palese».


